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Le motivazioni della sentenza per il figlio dello S cintilluni, la Cassazione a ottobre aveva confermato la condanna a 7 anni per estorsione

«Lauricella jr si comportò da mafioso»
L’intervento per un favore a Miccoli: «Confessò a sua madre di aver intascato 4 mila euro»

La somma resta nella disponibilità del deputato regionale in vista di un ulteriore ricorso e in attesa di una decisione cautelare definitiva

Nuovo sequestro da 227 mila euro per Savona, esecuzione sospesa

Gli operatori del cimitero ne hanno avvistato uno. Aumentano le bare in deposito

Rotoli, ora i cinghiali si avventurano all’interno
Tutela della salute nei centri commerciali

Assoutenti: numero chiuso
per lo shopping di Natale

Vincenzo Giannetto

Il figlio del boss, chiamato dall’a m i co
campione, aveva risposto subito. E nei
modi di un mafioso, mettendosi in ta-
sca anche parte di quei 10 mila euro
che sarebbero stati un credito vantato
per il cambio di gestione di un locale,
il Pa pa ra z z i di Isola delle Femmine. Il
favore nel 2010 era stato chiesto
dall’ex calciatore rosanero, Fabrizio
Miccoli, per conto di un ex fisioterapi-
sta del Palermo, Giorgio Gasparini. E il
Pibe del Salento si era rivolto a Mauro
Lauricella, col padre all’epoca latitan-
te e nome di peso alla Kalsa, Antonino
Lauricella, detto u Scintilluni.

Le motivazioni con cui la seconda
sezione della Cassazione ha respinto
il ricorso e reso definitiva la condanna
a 7 anni sono del consigliere relatore
Giuseppe Sgadari, palermitano. Con-
fermano la decisione del 10 luglio
2019 della terza sezione della Corte
d’appello, presieduta da Antonio Na-
poli, relatore Gaetano Scaduti. Lauri-
cella viene riconosciuto colpevole di
estorsione aggravata dal metodo ma-
fioso e dall’8 ottobre è in carcere a Vo-
ghera. In primo grado era stato giudi-
cato colpevole di violenza privata ag-
gravata e condannato solo a un anno.
In appello il ribaltamento e i sette an-
ni. La Suprema Corte ritiene fondata
la sentenza d’appello: Andrea Graffa-
gnini, gestore di Pa pa ra z z i , fu costret-
to da Lauricella «con minaccia anche
assistita da metodo mafioso e dall'ap-
porto di più persone riunite, a conse-
gnare una somma di danaro da questi
non dovuta a Giorgio Gasparini (ex fi-
sioterapista del club rosa, nd r ) fun-
gendo da mediatore nel rapporto di

Il figlio del boss e il calciatore. Mauro Lauricella e Fabrizio Miccoli insieme allo stadio Barbera

L’ordinanza del Riesame
Sulla presunta truffa
processo ripartito da zero

Il sequestro dei 227 mila euro di
Riccardo Savona ripristinato, come
previsto dall’ordinanza del 21 mar-
zo 2019, ma l’esecuzione del prov-
vedimento nei confronti del patri-
monio del parlamentare regionale
resta sospesa «fino a che la decisio-
ne non sia divenuta definitiva». E
quindi, molto probabilmente, a de-
cidere sarà infine chiamata la Cas-
sazione. È un’ordinanza che lascia
la somma nella disponibilità del
deputato, coinvolto assieme alla
moglie e alla figlia in un’indagine
della guardia di finanza su una pre-

sunta truffa coi fondi della forma-
zione professionale e immobiliare,
quella emessa dal Tribunale del rie-
same presieduto dal giudice Alessia
Geraci (a latere Maria Cristina La
Barbera e Carmen Salustro) e che
arriva dopo che il 14 luglio scorso il
processo era ripartito da zero nei
confronti di Savona, Maria Cristina
Bertazzo e la figlia, Simona. Le in-
dagini difensive avevano permesso
di accertare come una mole di atti
d’indagine della guardia di finanza
fosse stata arbitrariamente lasciata
fuori dal procedimento. E il Gip
aveva definito quanto successo tan-
to grave da compromettere le pre-
rogative sia della difesa che della
stessa accusa nel suo diritto di eser-
citare l’azione penale sulla base di

«una piattaforma investigativa al-
terata». Di più, dei cinque capi
d’imputazione iniziali che avevano
portato al sequestro patrimoniale
per uno è stata già scattata la pre-
scrizione; due immobili su cui era-
no scattati i sigilli sono stati an-
c h’essi dissequestrati nei confronti
del deputato e presidente della
commissione Bilancio all’Ars.

«La decisione del Tribunale del
riesame, in realtà, appare oltremo-
do singolare - rilevano gli avvocati
Salvatore Traina, Manuela Gargano
e Giada Traina -, in quanto se, da un
canto, accoglie l'appello del pm,
dall'altro, dispone la sospensione
dell'efficacia della propria decisio-
ne sino alla definitività; il che vuol
dire che viene mantenuta l'efficacia

e l'operatività del provvedimento
di dissequestro dei beni di Riccardo
Savona, già disposto dal giudice per
le indagini preliminari. Attendia-
mo il deposito delle motivazioni,
ma è facile supporre che, poiché la
materia in questione vede la con-
trapposizione tra due orientamen-
ti giurisprudenziali diversi, il Tribu-
nale del riesame possa avere, di fat-
to, demandato la soluzione della
controversia alla Corte di Cassazio-
ne. Certo è che la richiesta di rinvio
a giudizio formulata dalla Procura
è stata colpita da nullità in quanto
non erano stati depositati atti d'in-
dagine per circa 9.000 pagine, molti
dei quali favorevoli alla difesa».

U n’indagine che era nata da una
serie di esposti arrivati in Procura.

Uno venne inviato da un anziano
di Castelbuono, che aveva accusato
i coniugi Savona-Bertazzo soste-
nendo di avere versato alla donna
poco più di 70 mila euro in contanti
perché, tramite una società immo-
biliare, comprasse appartamenti
messi all’asta o frutto di fallimenti,
a prezzi più che convenienti. C’era
poi l’ipotesi accusatoria dell’ut iliz-
zo dei progetti della formazione
per piazzare persone vicine. Una vi-
cenda giudiziaria in cui è entrata
anche la questione politica per la
mancata richiesta di costituzione
di parte civile da parte della Regio-
ne in un processo tornato al punto
di partenza.

V.G .
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Sala: «Siamo in attesa di
riprendere i trasferimenti
dei feretri con le imprese»

Connie Transirico

Le date sulle lapidi dei defunti sono
chiare e raccontano una storia certa
che ha un inizio e una fine. Sembra
invece più complicato stabilirne al-
cune a tavolino per fissare entro un
tempo altrettanto preciso la risolu-
zione, il punto scritto con l’inchio-
stro indelebile che faccia sparire dal-
la cronaca dei Rotoli la parola emer-
genza. Tra sei mesi, meglio dire tra un
anno, anzi l’ultimo l’impegno era al-
leviare le criticità tra ottobre e dicem-
bre: ma il cimitero resta avvolto nella

nuvola grigia dell’incertezza, dai lo-
culi prefabbricati sempre lì lì per es-
sere montati ai campi di inumazione
da ritagliare dove c’è un fazzoletto di
terreno compatibile. E le bare sparse
tra i depositi tornano a crescere,
mentre i cinghiali, prima relegati alle
falde della montagna, ora scendono
nei viali, in basso, tra visitatori e ope-
ratori. L’ultima scorribanda solitaria
qualche giorno fa al sacrario, quando
una squadra della Reset appena en-
trata al cimitero si è trovata faccia a
faccia con un esemplare bello grosso:
li ha guardati e poi, senza paura, se ne
è andato. È partita la segnalazione al-
la direzione.

Dopo un accurato controllo e veri-
fica sul campo, è arrivato il report uf-
ficiale: le bare nei depositi sono 849,

di cui 750 senza destinazione (517
per inumazione e 233 per acquisto
loculo). I familiari che hanno com-
pletato l'iter per trasferire il caro
estinto a Sant’Orsola sono 78. «Siamo
in attesa di riprendere i trasferimenti
con le imprese funebri - dice l’asses-
sore Toni Sala -. Nell'attesa conti-
nuiamo con personale comunale».
Le cremazioni gratuite a Misterbian-
co sono state 45. «I numeri delle sal-
me sono ancora elevati - conclude Sa-
la - ma la situazione è sotto controllo
e stabile, nonostante la situazione
pandemica stia tornando critica. La
situazione degli uffici è tornata alla
normalità, con le pratiche regolar-
mente espletate al netto delle man-
canze con cui dobbiamo fare i conti».
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Numero chiuso nelle vie dello shop-
ping e presso outlet e centri com-
merciali. A chiederlo Assoutenti
che, in vista delle festività natalizie,
invoca misure finalizzate a tutelare
la salute pubblica. «A fronte
dell’escalation di contagi registrata
in Italia e considerata la maggior
presenza di consumatori lungo stra-
de, outlet e centri commerciali di
tutta la provincia per gli acquisti le-
gati alle festività, che spesso crea as-
sembramenti e code di cittadini da-
vanti ai negozi, è indispensabile
adottare provvedimenti urgenti che
assicurino lo svolgimento delle atti-
vità economiche in piena sicurezza

salvaguardando la salute pubblica –
spiega Assoutenti –In tal senso rivol-
giamo un appello al sindaco e al pre-
fetto affinché dispongano il numero
chiuso nelle aree prese d’assalto dai
consumatori, prevedendo una ca-
pienza massima e contingentando
gli ingressi istituendo varchi e presi-
di fissi delle forze dell’ordine. Pro-
prio in virtù del maggiore afflusso
nel centro storico e nelle zone com-
merciali, crediamo sia indispensabi-
le prevedere oltre l’obbligo di ma-
scherina all’aperto anche il divieto
di manifestazioni in piazza nel pe-
riodo tra l’11 e il 24 dicembre, per
consentire a negozi, bar e ristoranti
di poter lavorare in sicurezza».

L’ex bomber in cella a Rovigo
credito vantato da quest'ultimo nei
confronti di altri soggetti (Pietro Ca-
scione e Carlo Zambianchi), tratte-
nendo per sé una parte della somma
ottenuta dalla persona offesa e dai de-
bitori del Gasparini».

La confidenza alla madre
Nella sentenza emessa il 7 ottobre dal
collegio presieduto da Geppino Rago,
fra i motivi che hanno portato a re-
spingere il ricorso si fa riferimento «a
due conversazioni intercettate (una
del 13 febbraio del 2011 e l'altra del 30
marzo 2011) nelle quali era lo stesso
imputato a riferire alla persona offesa
di avere intascato somme da conse-
gnare a Gasparini ammontanti ad al-

meno 10 mila euro, confidando alla
propria madre di avere trattenuto per
sé quattromila euro». «Quanto alla
sussistenza della minaccia, il ricorren-
te non fa alcun riferimento - annota-
no i giudici - a quanto precisato nella
sentenza impugnata, laddove la Corte
ha sottolineato che da una conversa-
zione intercettata risultava, per bocca
dello stesso imputato, che in uno degli
incontri preliminari alla riunione de-
cisiva avvenuta nel retrobottega di un
ristorante del quartiere Kalsa, egli
aveva usato anche violenza fisica nei
confronti di Graffagnini finalizzata al-
l'ottenimento del pagamento per la
questione di interesse».

Le persone grandi e il papà
La condanna poggia anche sulla circo-
stanza, «concordemente riferita dalla
persona offesa Graffagnini, dal teste
oculare Ivano Sottile e dal dialogo tra
Lauricella e Miccoli, secondo cui alla
riunione della Kalsa erano presenti al-
cuni personaggi di alta caratura crimi-
nale e mafiosa (persone grandi, anche
le indicazioni dei nominativi di alcuni
di loro contenuti nella sentenza im-
pugnata in quanto riconosciuti dagli
astanti), uno dei quali, non identifica-
to con certezza, era intervenuto per ri-
solvere la questione facendo espresso
riferimento al fatto di trovarsi in quel
luogo in quanto chiamato dall'impu-
tato (e non da altri) ed in ragione della
sua amicizia con il padre di quest'ulti-
mo, soggetto pacificamente apparte-
nente all'associazione mafiosa Cosa
nostra in quel momento latitante».

La Cassazione fa sua la linea della
Corte d’appello pure sul «fatto che
l'imputato avesse appositamente co-
struito, nella specifica situazione am-

bientale di riferimento, un "contesto
mafioso", facendo leva su di esso per
ottenere dalla vittima e dagli altri de-
bitori il risultato sperato, così utiliz-
zando, neanche troppo implicita-
mente, il metodo mafioso sanzionato
dall'aggravante di cui all'articolo
416-bis. La provata circostanza, attra-
verso testimoni oculari, rende incon-
sistente la valorizzazione di quanto
poteva aver ascoltato un testimone di
polizia giudiziaria non direttamente
partecipe alla discussione».

Ambiente e territorio
Gli ermellini citano un precedente
per spiegare come, riguardo alle pres-
sioni subìte Graffagnini, si intenda
«per estorsione "ambientale" quella
particolare forma di estorsione, che
viene perpetrata da soggetti notoria-
mente inseriti in pericolosi gruppi cri-
minali che spadroneggiano in un de-
terminato territorio e che è immedia-
tamente percepita dagli abitanti di
quella zona come concreta e di certa
attuazione, stante la forza criminale
dell'associazione di appartenenza del
soggetto agente, quand'anche attuata
con linguaggio e gesti criptici, a condi-
zione che questi siano idonei ad incu-
tere timore e a coartare la volontà del-
la vittima».

Il ricorso in Europa
L’avvocato Giovanni Bonsignore, di-
fensore di Lauricella, fa sapere che leg-
gerà «attentamente, unitamente
all’avvocato Angelo Barone, la sen-
tenza emessa dai Supremi Giudici per
valutare l’eventuale sussistenza dei
presupposti necessari per adire la
Corte di Giustizia europea».
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l L’ex bomber del Palermo da
sei giorni si trova in una cella del
carcere di Rovigo. Fabrizio
Miccoli per costituirsi ha
attraversato tutto il Paese ma
stavolta verso Nord: da Lecce,
città in cui vive, è arrivato in
Veneto e ha bussato alle porte
del carcere - ritenuto uno degli
istituti di pena migliori d’It a l i a
per scontare la condanna a 3
anni e sei mesi per estorsione

aggravata dal metodo mafioso,
divenuta definitiva una
settimana fa. Un epilogo
t u tt ’altro che lieto per l’ex
bomber del Palermo Fabrizio
Miccoli, travolto, prima ancora
che dalla vicenda processuale,
dalle polemiche per i vergognosi
insulti rivolti al giudice Giovanni
Falcone da lui definito, nel corso
di una conversazione
intercettata, «un fango».


